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Introduzione: La II CNE 
------------------------------------------------------------------
NOTE PER UN BILANCIO MORALE E ORGANIZZATIVO 

Mario Sica 

l. Oltre 1000 delegati - di cui 800 dall'estero, designati dai Comitati dell'emigra
zione italiana e dalle associazioni nazionali e locali di emigrati e delle comu
nita italiane - e 800 invitati hanno dibattuto per sei giorni interi, dal 28 no
vembre al 3 dicembre, 1 'ampia problematica degli italiani all'estero. 

Indetta - come gia la prima Conferenza, nel 1975 - da una legge dello Stato, la 
seconda Conferenza nazionale dell'emigrazione era attesa degli esperti del setto
re e dagli osservatori specializzati con un certo scetticismo. Pesava il prece
dente della prima Conferenza che era stata essenzialmente una passerella un po 
caotica di personaggi di rango ministeriale o di alto livello politico, risolta
si poi in un evento ricco bensi di buone intenzioni, ma privo di seguiti concreti. 

Invece la seconda Conferenza ha avuto una corposita ed una serieta di imposta
zione gia evidente nei discorsi di apertura del Presidente De Mita e del Ministro 
Andreotti, ed ancor pi~ nell'articolata relazione introduttiva del Sottosegreta
rio Bonalumi. 

2. Il dibattito su questa relazione - e su altri contributi alla discussione prove
nienti da personalita del calibro dell'ex Ministro della Pubblica Istruzione Vali
tutti per l'insegnamento della lingua e cultura, o del Presidente della Federazio
ne Italiana Editori Giornali Giovannini per la stampa e informazione - é stato 
ampio ed articoalto. Quasi 600 sono stati gli intervenuti (200 in plenaria, 400 
nelle sei commissioni di lavoro). Tra di essi, i segretari di partito od i loro 
rappresentanti (Bodrato per la DC, Occhetto per il PCI, Marianetti per il PSI, Fi
ni per il MSI, La Malfa per il PRI, Cariglia per il PSDI, Sterpa per il PLI, Spa
daccia per il PR); ed ancora il Vice Presidente del Consiglio De Michelis, il Mi
nistro del Lavoro Formica, il Sottosegretario all'Interno Spini, la Presidente 
della Commissione per la parita uomo-donna, Tina Anselmi, i presidenti delle due 
Commissioni Esteri, Piccoli (Camera) e Achilli (Senato), il Presidente e il Vice 
Presidente del Comitato Permanente dell'emigrazione della Camera (Marri e Trema
gli a). 

Con una grande varieta di sfumature intermedie (ancor p1u ampia per gli interventi 
dall'estero), gli oratori si sono collocati essenzialmente su due linee di tenden
za, che hanno rappresentato in qualche modo le due anime della Conferenza. Da un 
lato, coloro che affermavano che 1 'emigrazione non era un fenomeno concluso o re
siduale, che l'Italia potesse considerare come consegnato esclusivamente alla sto
ria; che rimanevano nel mondo emigranti poveri, non allietati dal successo, non 
integrati, bisognosi di tutela, di assistenza, di misure di sostegno, di protezio-
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ne sociale. Questi interventi attiravano 1 'attenzione sul potenziale emigratorio 
rappresentato in Italia dai quasi tre milioni di disoccupati, sui rischi sia per 
1 'occupazione che per i livelli di protezione sociale inerenti alla istituzione 
del mercato unico europeo del 1992, sulla necessità di una trattazione globale dei 
fenomeni migratori, che in qualche modo integrasse la problematica degli emigranti 
italiani all'estero con quella degli immigrati in Italia. In alcuni di questi in
terventi si esprimeva anche una critica al motto della seconda Conferenza, "Gli 
italiani che vivono il mondo", considerato troppo ottimistico e ingenuamente trion 
falistico (c'è stato chi ha parlato di "Italiani che sopravvivono il mondo"). -

Da un'altra parte molti interventi hanno invece messo 1 'accento sulla innegabile 
ascesa sociale dei singoli e delle comunità nel loro insieme; sulla loro progres
siva e generalmente ben riuscita integrazione nelle società di accoglimento; sul
le opportunità offerte all'Italia (p. es. nel campo turisticoo commerciale) dal-
1 'esistenza di queste comunità all'estero; sui nuovi bisogni che queste comunità 
esprimono, in particolare nel campo culturale, del mantenimento o della riscoper
ta della propria lingua e cultura. 

E' da notare che a tali due linee di tendenza hanno corrisposto due diverse "cifre 
di riferimento": i sostenitori del principio che "l'emigrazione non è finita" si 
sono riferiti alla cifra tradizionale (ma che probabilmente si ri~elerà esagera
ta una volta istituita l'anagrafe dei cittadini italiani all'estero) di "cinque 
milioni di italiani all'estero". Invece, i sostenitori della "politica delle 
comunità italiane all'estero" hanno fatto riferimento spesso e volentieri al 
concetto di comunità allargata, comprendente naturalizzati e oriundi. La cifra 
di riferimento è, in tal caso, di almeno 60 milioni di italiani entro la 3° 
generazione. 

3. Sia nella sua relazione che nella replica finale Bonalumi aveva già tenuto conto 
di entrambe queste posizioni nell'affermare con molta chiarezza . da un lato la 
necessità di una "politica delle comunità all'estero", dall'estero il persistere 
di bisogni di tipo tradizionale, centrati sulla tutela e sull •assistenza. 
"Assistenza" e "emigrazione", egli ha affermato nella repli ca, non sono diventa
te paro1e impronunciabili, non sono solo ricordi consegnati ad una memoria 
storica. 

Al tempo stesso, egli ha avvertito, "è normale che comunità integrate nei Paesi 
di accoglimento facciano ormai sempre più affidamento, per la propria tutela e 
assistenza, sulle strutture locali", e solo in via sussidiaria (quando tali 
strutture manchino o siano chiaramente insufficienti) sulle strutture italiane. 

Il documento finale approvato dalla Conferenza riflette anch'esso in modo equili
brato le due linee di tendenza tanto che, emblematicamente esse sono giustapposte 
in una delle frasi-chiave del preambolo ("la Conferenza ... afferma che la po
litica dell'emigrazione e delle comunità all'estero deve rappresentare una que
stione nazionale"). 

Da una lato, infatti, il documento chiede la garanzia "sia in Italia che all'este
ro del pieno rispetto dei diritti dei lavoratori e dei livelli di protezione di 
sicurezza sociale". Inoltre il primo punto del documento concerne la tutela ed i 
diritti dei lavoratori, ed in esso spicca in modo particolare la richiesta della 
istituzione di un assegno sociale a favore degli emigrati anziani indigenti, in 
particolare in America Latina. Infine un punto a se stante è dedicato alla condi
zione della donna emigrata circa la quale tra l'altro "si chiede al Governo di 
adottare ogni opportuna iniziativa di sostegno per un'effettiva parità nei dirit
ti del lavoro, della formazione professionale, dell'integrazione sociale". 
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D'altro canto pero la nuova politica emerge abbastanza nettamente. Si dice infat
ti che "nelle mutate condizioni storiche la Conferenza afferma la convinzione che 
le comunita all'estero rappresentano un valore positivo per la crescita della so
cieta locale e di quella italiana e costituiscono oggi piu che ieri una risorsa 
strategica che esige di essere riconosciuta e valorizzata, anche in quanto fattore 
essenziale della politica interna ed estera del Paese". Questa dichiarazione di 
principio é particolarmente sviluppata, nel dispositivo del documento, dalle par
ti relative all'educazione, alla scuola e alla cultura (per le quali si chiedono 
interventi piu ampi e flessibili, inseriti nel sistema scolastico e formativo lo
cale e tali da favorire una dinamica e un confronto interculturale che arricchi
scano la societa locale e le stesse comunita italiane; e per i paesi transoceanici 
si sollecitano opportune iniziative che consentano alle comunita italiane all 'este
ro di conservare o riscoprire le proprie origini e tradizioni culturali e acquisi
re una migliore conoscenza dell'Italia di oggi), alla stampa, all'informazione e 
alla radiotelevisione (per la quale il progetto é di collegare tutte le comunita 
italiane all'estero alla madrepatria tramite una moderna rete multimediale che 
rende possibile una loro miglior informazione e una miglior promozione dell' imnta 
gine Italia") ed infine ai rapporti con le comunita all'estero nel campo econom1-
co (per i quali si sollecitano iniziative non solo nel campo dell'impiego produt
tivo dei risparmi, ma anche della cooperazione allo sviluppo e delle joint ventu
res). 

Le stesse rivendicazioni relative alla partecipazione in Italia - tradizionali 
istanze della "politica dell 'e!Jligrazione" - sono ora, nella terminologia e nei 
concetti usati, viste come partecipazione alla vita nazionale delle "comunita 
all'estero" o degli "italiani all'estero": che si tratti dei COEMIT, del Consi
glio Generale degli Italiani all'Estero o dell 'attivita delle Regioni, un ruolo 
é previsto anche per gli elementi naturalizzati o di origine italiana. E la pre
vista riforma delle norme sulla cittadinanza mira a consentire il rientro del 
naturalizzato nel circolo della comunita nazionale, come membro di pieno diritto. 

La conclusione del documento finale riafferma solennemente la funzione delle co
munita.italiane: "La Conferenza( ... ), cosciente dell'importante e crescente fun
zione delle vaste e radicate comunita italiane all'estero - patrimonio che l 'Ita
lia unica tra tutti i Paesi industrializzati, pu6 vantare - afferma che 1 'attua
zione di una politica di maggior interconnessione tra comunita residenti nella 
madrepatria e comunita italiane all'estero é e sara garanzia di un comune svilup
po e crescita civile, e strumento di cooperazione tra i Paesi, di solidarieta tra 
gli uomini, di pace nel mondo". 

4. La seconda Conferenza nazionale dell'emigrazione - che il Ministro Andreotti ha 
affermato, in un'occasione, doversi piuttosto chiamare "degli italiani nel mondo" -
ha quindi saputo cogliere una dinamica di transizione proiettata verso il futuro. 

Tra "politica dell'emigrazione" e "delle comunita all'estero" non vi é contrasto. 
La seconda nasce e germoglia sul tronco della prima. La transizione é nella natu
ra delle cose: é imposta dalla cessazione del flusso migratorio di massa, senza 
prospettive di ripresa, sia a causa del diverso carattere della disoccupazione 
odierna, che non genera piu emigrazione, neppure all'interno del Paese, sia del 
brusco declino demografico, che ad un certo punto non potra non tradursi, almeno 
in certe zone del Paese, in scarsezza di manodopera. E' imposta dal ricambio ge
nerazionale, che rende letteralmente improprio l'appellativo di emigrati per gli 
italiani di seconda generazione, nati e vissuti all'estero. 
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E' imposta dall'ascesa sociale dei nostri connazionali, che in misura crescente ri
fiutano la qualifica di emigrati in favore di quella, di cui vanno piu fieri, di 
italiani all'estero. 11 principio "da emigrato a cittadino", che il documento fi
nale menziona a proposito dell'Europa, ha in fondo una valenza piu generale. 

Ri spetto all a politica dell'emigrazione, la politica delle comunita all'estero ha 
un respiro piu ampio. Mentre certi interventi, ini ziative, diritti non potranno 
che esser limitat i ai cittadi ni, il . ref erente generale dell a nuova politi ca dovra 
tendere ad essere, sistematicamente, la "comunita allargata". Come afferma infat
ti la relazione di Bonalumi, 

"questo é del resto il concetto comunemente utilizzato nei Paesi tran socea
nici dove - nei luoghi i n cui si r i uni sce l a comunita , nell e sue mani f est a
zioni e associazioni - non vi é distinzione di passaporto. E' questo piu 
vasto patrimonio - non gia la comunita, piu ristretta e in certi Paesi po
co signifi cat iva, deg li i ta lian i di passaporto - che occorre mantenere e 
valorizzare sul piano culturale. 
Se consideri amo l e comunit a i tali ane sott o quest o aspet to , all or a il di se
gno poli tico divi ene di ampi o r espi ro e fuorie sce dai moduli tradizionali 
nei quali in passato é stata costretta la "questione emigrazione", trasfor-
mandosi invece in un momento import ante per l a politi ca i ta li ana ver so il 
resto del mondo". 

Conviene r iprendere letter almente, a conclusione di questa panor ami ca di presen
tazione della seconda Conferenza, alcune frasi della relazione Bonalumi: 

"Ne 11 a natur a de 1 rapporto t r a l 'Ita 1 i a e le sue comuni ta é appunto un 
tratto di sostanziale differenza tra la tradizionale "politica dell'emigra
zi one" e l a nuov a "pol i t ica dell e comunit a itali ane all '.estero". La prima 
era improntata, nella sostanza, ad un'assistenza a senso unico erogata dal-
1 'Italia ai suoi emigranti. La seconda riconosce invece che l e comunita so
no diventate adulte, e che - se pretendono a buon diritto 1 'attenzione del
.la madrepatria su certe materie - sono pronte a ricambiarla , avvalendosi 
del sempre crescente processo di sviluppo dell e re l az i oni internazionali in 
ogni campo. 

E possiamo contare, come ho piu volte detto, sul processo di ascesa socia
le che ha condotto gli italiani in molti casi ad essere protagonisti della 
vita sociale e culturale dei Paesi in cui ri si edono. 

La "politica delle comunità italiane all'estero" può dunque 'essere un rap
porto bilaterale, tra eguali. Ed essa é anche la chiave per un maggior inte
resse, una maggior partecipazione della comunità nazionale nel suo insieme, 
quando questa ultima si rendera conto che uno sforzo anche finanziario com
piuto a favore delle nostre comunita all'estero costituisce non solo 1 'adem
pimento di un dovere di solidarieta nazionale - atto dovuto, ma relativamen
te improduttivo - ma anche un preciso investimento nel nostro futuro". 
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Parte prima: dalla prima alla seconda CNE 

1. L'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL PIO VASTO FENOMENO MONDIALE DELLA 
MOBILITA., OGGI 

Claudio Calvaruso 

'l 

Premessa 

Nel breve volgere di poco piu di un decennio l'Italia ha visto capovolgere il suo 
ruolo nel colossale fenomeno delle migrazioni: da paese in cui si generavano e si 
erano generati dall'unita del Paese grandi processi migratori, prima verso le Ame
riche e poi verso i paesi industriali dell'Europa Occidentale, a paese verso cui 
tendono a dirigersi flussi migratori soprattutto dalle nazioni della sponda africa
na del mediterraneo. 

Tra i due eventi si colloca la grande trasformazione che si é prodotta in Italia, 
trasformazione riassumibile nel fatto che questo Paese é diventato la quinta poten
za industriale del mondo, il che ovviamente non ha significato solo in termini eco
nom1c1 ma anche in termini piu generali di condizioni di vita, di modelli di vita 
resisi possibili e di indirizzi verso stili di vita nuovi. 

Il punto di vista dal quale sembra che in Italia si debba guardare al problema del
le migrazioni diventa dunque duplice: da un lato occorre sviluppare i legami con 
la grande Italia che si é collocata, a seguito della forte emigrazione durata un se
colo, fuori dai confini nazionali, in modo da alimentare i rapporti di fecondazione 
socio-culturale ed economica; dall'altro occorre che l'Italia si prepari ad un pos
sibile forte impatto di processi migratori, analogamente a quanto é gia avvenuto e 
sta avvenendo negli altri paesi industriali europei, impatto che sara molto forte 
perché esercitato da popolazioni aventi religioni e paradigmi socio-culturali pro
fondamente diversi. 

1. Un seco 1 o di II andi rivieni 11 

Sarebbe fuori luogo qui entrare nei dettagli dei flussi migratori italiani dalla 
unita ad oggi. 
E' però importante considerare come sin dall'unita il nostro Paese sia stato toc
cato da flussi Emigratori in entrata e in uscita assai consistenti, e da perdite 
globali di popolazione non indifferenti. 

- Si calcola che tra il 1861 e il 1970 gli espatriati siano stati piu di 27 mi-
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lioni e le perdite nette piu di 9 milioni di unita. Tra il 1900 ed il 1910 si 
é giunti a toccare più di 6 milioni di espatri in un solo decennio , con più di 
1 milione di perdite nette. 

- L'incremento naturale della popolazione dall'unita d'Italia al 1970 é stato as
sorbito per il 24% dall'emigrazione netta, ed i flussi di uscita ne hanno coper
to il 73% . Gli espatri medi annui sono passati dai 121 mila del 1861-1870 ai 603 
mila del 1901 -1910, per calare ai 70 mila del 1931-1940, e risalire quindi ai 
300 mila del 1951-1960. 

- Dal 1880 al 1920 piu della meta degli espatri erano diretti verso i paesi trans
oceanici(Stati Uniti, Argentina, Brasile). Nel secondo dopoguerra nuovi sbocchi 
oltreoceanici importanti sono diventati il Venezuela, il Canada e 1 'Australia. 

- In Europa la Francia ha costituito sin dall ' inizio e per tutto il 1° dopoguer
ra una meta privilegiata per il nostro paese seguita dalla Svizzera, dalla Ger
mania e dall'Australia. Nel secondo dopoguerra i flussi piu consistenti si so
no diretti in Svizzera, Francia e Belgio, seguiti ad una certa distanza dal l a 
Germania Federale. 

- Dal '58 al '75 mete privilegiate sono state la Svizzera e la Germania, e a di
stanza la Francia. 

- L'origine degli emigrati dal 1876 al 1940 é stata prevalentemente meridionale 
(soprattutto emigrazione oltreoceanica) e centro-nord-orientale (soprattutto 
Europa), con un dominio del sud incontrastato a partire dai primi anni del 1900, 
se si fa 1 'eccezione del ventennio fascista . 

La composizione demografica dell'emigrazione é stata per lo ,piu fortemente squi
librata a favore delle fasce centrali di sesso maschile (80-85% fino al 1930, 
poi 50-60% nel periodo centrale, e poi di nuovo 70-80%) . 

- L'e~trazione sociale é stata prevalentemente proletaria, agricola , edilizia ed 
artigiana. La correlazione con 1 'andamento economico dei paesi di destinazione 
é stata sempre molto forte . 

- Se questa é la storia che ci lasciamo alle spalle, il periodo piu recente é ca
ratterizzato da un calo consistente dei flussi. Tra il 1971 ed il 1980 il saldo 
netto é stato di sole 40 mila unita, e tra il 1981 ed il 1986 gli espatriati com
plessivi sono stati solo 475 mila (minimo storico dall'unita d'Italia) ed il sal
do netto di sole 5 mila unita. 

- I valori dei flussi hanno toccato i minimi storici delle 57 mila unita in usci
ta e 56 mila in rientro, dopo valorichesupetavanole 100 mila unita negl i anni 
1 70. I saldi sono a volte positivi, a volte negativi, ma comunque assai vi cini 
alloO. Al calo dei movimenti migratori italiani si é accompagnata la trasfor
mazione dell'Italia da paese esclusivamente esportatore di manodopera a paese 
importatore, per la presenza crescente di cittadini africani ed asiatici regolar
mente autorizzati, e per la forte presenza di stranieri irregolari . 

2. La nuova mappa dello sviluppo e la questione meri di onal e 

Per spiegare gli attuali trends dei flussi emigratori mi pare utile accennare alle 
modi f icazioni in corso nel mercato del lavoro nazionale ed i nternazionale . 
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Nonostante permangano differenze non indifferenti tra nord e sud dell'Europa nel 
loro complesso, molte analisi evidenziano come la "mappa economica" europea si va
da trasformando da una situazione bipolare nord-sud ad un'altra caratterizzata da 
una presenza variegata di poli di sviluppo, all'interno dei quali esiste un "cuore 
industriale", circondato via via dalle aree in cui prevalgono i servizi ed il tu
rismo, da quelle in cui attese di sviluppo e tendenze al declino si scontrano e si 
equilibrano, fino alla "corona" dell'arretratezza economica e della perifericita. 

Per quanto riguarda 1 'Italia, da questo tipo di analisi emerge ad esempio che tut
to il nord e buona parte del centro (fino a Toscana e Marche) partecipa al cuore 
produttivo europeo ed all'Europa sviluppata dei servizi, dei capitali e del gran-
de turismo. Abruzzo e Molise fanno parte di un'Europa intermedia, con aree in de
clino e aree emergenti. Solo Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sar
degna fanno parte, per i valori medi degli indicatori considerati, della "corona 
periferica", vale a dire dell'area con piu alti tassi di disoccupazione e PIL piu 
basso della media (63,7%). Anche se analisi piu "micro" sul territorio hanno messo 
in evidenza che anche li, specie in Puglia e Campania, esistono aree di vitalita 
economica. 

Le condizioni economiche del meridi one d'Italia dunque permangono disagiate rispet
to a quelle del resto del paese. La forza-lavoro é limitata rispetto alla popola
zione e il tasso di attivita basso (37,7% contro il 43,6% del centro-nord). Parti
colarmente bassi risultano i tassi di attivita femminile e giovanile (22% per i 
maschi contro il 31,6% del centro-nord). 

La disoccupazione femminile e giovanile parallelamente é doppia di quella del cen
tro-nord. Il PIL medio é di gran lunga piu basso di quello del centro-nord, ed é 
prodotto soprattutto dal settore terziario (57,7%) seguito dall'industria (36,4%) 
e dall 1agricoltura (5,9%). Molti di questi indicatori sono in ·crescita, ma con 
andamenti piu lenti di quelli del nord, fatto che accentua il divario tra le due 
aree . 

3. Le trasformazioni del lavoro e della societa 

A. Nuovi processi 

Nella seconda meta degli anni 170, durante la lunga crisi seguita dalla "stag
flation", si sono prodotti in tutto l'Occidente, ed in particolare in Italia, 
delle imponenti trasformazioni che possono cosi essere sintetizzate: 

- deverticalizzazione dei grandi stabilimenti e forte sviluppo delle imprese 
minori, 

- deurbanizzazione delle grandi citta industriali con conseguente reviviscenza 
dei centri minori e, in generale, delle societa locali, 

- impulso verso la proteiformita dei lavori, 

- demassificazione della societa. 

a) I grandi stabilimenti, taylorizzati per riacciuffare il controllo della ma
nodopera verso la meta degli anni '70, iniziano un colossale processo di af
fidamento a piccole imprese all'esterno di intere fasi del ciclo produttivo, 
accelerando cosi lo sviluppo di imprese complementari . Basti ricordare a que
sto proposito che a formare il valore della Fiat Ritmo concorreva circa il 
40% di acquisti di componenti, mentre a formare il valore delle Fiat Uno og-
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gi concorre il 60% di acquisti di componenti esterni. 

Ma a determinare lo sviluppo della imprenditorialita minore intervenne un 
secondo processo, la germinazione de11 'imprenditori alita popolare fortemente 
radicata nei contesti locali che ha consentito di sfruttare piccole economie 
locali che diventano integratrici del reddito familiare, generando cosi ela
sticita economico-sociale. 

Sotto il profilo culturale queste realta si caratterizzano per un connubio 
fra due processi che nel modello industrial-urbano si presentavano come 
mutamente escludentisi: il connubio tra modernizzazione e tradizione. Queste 
societa, infatti, sono in sviluppo, sono aperte alla modernizzazione, ma cib 
senza negare la tradizione; la tradizione rappresenta il mondo delle radici, 
che da identita, che concorre a dare significato alla vita, che lega 1 'oggi 
allo ieri, senza con cib escludere 1 'apertura, 1 'orizzonte verso il domani. 

b) Il secondo processo di trasformazione prodottosi in occidente nella seconda 
meta degli anni '70 é il processo di diffusione urbana . Negli ultimi quindi
ci anni tutte le grandi citta industriali dell'Occidente invertono i loro 
processi migratori, e non solo si arrestano i flussi in entrata ma si alimen
tano anche i flussi in uscita, e non soltanto per via di processi di suburba
nizzazione (ossia per un portarsi della popolazione dai centri congestionati 
verso la fascia esterna delle citta) ma per via di processi di ripopolamento 
di piccoli centri, anche lontani, che erano stati abbandonati nei decenni 
precedenti. I raffronti fra dati del censimento del '71 e dell '81 mostrano 
che non c'é citta dell'Italia centrosettentrionale al di sopra dei duecento
mila abitanti, tranne Roma perché capitale, che non perda popolazione . 

A spiegare questa inversione della direzione dei flussi migratori non sta 
soltanto la crisi dell'economia industriale urbana, di cui si é fatto cen
no, ma sta anche, da un lato, il farsi palese del costo umano della grande 

_citta e, dall'altro, la riemersione delle societa locali quali luoghi in cui 
é diventato possibile coniugare tradizione e modernizzazione. 

c) Il terzo grande processo é la proteiformita dei lavori, fino all'emergere 
imponente del lavoro sommerso . Questo fenomeno che ha indubbiamente del li
maccioso, in quanto comprende anche lo sfruttamento, 1 'evasione fiscale e 
delle contribuzioni social i, ha, tuttavia, anche dei risvolti positi~i. E' 
infatti un modo attraverso cui imprese e lavoratori si scFollano dall 'ecces
siva regolamentazione, é un modo in cui il sistema cerca flessibilita, ed é 
anche un modo in cui lavoratori che hanno gia un lavoro cercano di misurare 
le loro valenze personali in una situazione scoperta, non protetta. 

d) Il quarto processo é il processo socio-culturale di demassificazione, di 
differenziazione sociale, che attraversa e costituisce la matrice di fondo 
di tutti gli altri processi . 
Sinteticamente si pub dire che la societa industriale a tecnologia meccani
ca aveva consentito elevati redditi, ma a prezzo di collassali processi di 
massificazione: 1 'operaio comune alla catena di montaggio, la folla solita
ria nelle citta industriali,il consumatore di prodotti di massa . Ora, 1 'ele
vazione culturale della popolazione tendeva a rigettare questa condizione 
per fare emergere le identita personali, 1 'essere qualcuno, 1 'essere diverso, 
1 'essere un "a sé". A fondamento dei fenomeni di contestazione operaia e di 
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